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…acquisire fiducia nelle prop r ie capacità  
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             LA  NOSTRA  SCUOLA
PRINCIPI FONDAMENTALI
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· Uguaglianza

Nell’erogazione del servizio scolastico non sarà compiuta per motivi riguardanti sesso, razza, etnia, lingua, religione, opinioni politiche, condizioni psico-fisiche e socio- economiche

· Imparzialità e regolarità
I criteri secondo cui agiscono i soggetti erogatori del servizio sono quelli di obiettività  ed equità .

Attraverso tutte le sua componenti, la scuola garantisce sia la regolarità e la continuità famiglie del servizio che la tempestiva informazione alle sulle eventuali variazioni al funzionamento dello stesso.

· Accoglienza ed integrazione
La scuola deve essere luogo di benessere e non di disagio; pertanto bisogna favorire le relazioni tra le varie componenti ( alunni, docenti, genitori, ambiente) al fine di permettere agli alunni di esprimere al meglio le proprie abilità.

L’organizzazione dell’accoglienza sarà curata da parte di tutta l’istituzione scolastica mediante:

· iniziative e progetti atti a far conoscere agli alunni l’ambiente scuola e le sue regole di funzionamento.

· Individuazione da parte dei docenti degli interessi degli alunni

· Incontri tra genitori di alunni nuovo iscritti e docenti

· Incontri periodici e costanti per il potenziamento del rapporto scuola – famiglia

· Conoscenza dei nuovi iscritti per impostare una corretta programmazione educativa e didattica

· Progetti atti a facilitare il passaggio della scuola della tutela alla scuola dell’autonomia

· Particolare attenzione verso l’integrazione di soggetti portatori di handicap

· Partecipazione , efficienza e trasparenza
Gli operatori scolastici garantiscono trasparenza nei rapporti interni amministrativi e in quelli con l’utenza

Gli operatori inoltre chiedono la partecipazione attiva di tutti i genitori e soprattutto di quelli che vogliono mettere a disposizione della scuola le loro competenze.

La scuola, al fine di promuovere ogni forma di partecipazione, garantisce la massima semplificazione delle procedere ed un’informazione completa  e trasparente. 

· Libertà di insegnamento ed aggiornamento del personale

· Nella stesura del curricolo e dei progetti si assicura il rispetto della libertà di insegnamento al fine di garantire la formazione dell’alunno e contribuire allo sviluppo armonico dalla sua personalità, nel rispetto degli obiettivi formativi nazionali e comunitari, generali e specifici

· La libertà d’insegnamento si basa sulla conoscenza aggiornata delle teorie psico - pedagogiche, delle strategie didattiche, delle moderne tecnologie educative.

· L’aggiornamento è un diritto – dovere per il docente 
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        Il Presente Progetto Educativo si ispira alle moderne teorie pedagogiche (Piaget, Bruner, Gardner) che  valorizzano le individualità delle persone, le loro capacità con l’intento di promuovere tutte le loro potenzialità.

In particolare, per quanto attiene l’approccio al Piaget saranno sollecitati gli itinerari di crescita in sequenza e rapportati alle fasi dello sviluppo cognitivo.

Tali fasi saranno tenute presenti nell’approccio  metodologico ispirato alle teorie bruneriane dello strutturalismo e dell’apprendimento a spirale, secondo la seguente modularità: fase attiva (i vissuti), fase iconica (le rappresentazioni), fase simbolica (la comunicazione).

Relativamente alle teorie delle intelligenze multiple, di ispirazione gardneriana, saranno valorizzate tutte le potenzialità di ogni singolo allievo, sulle quali saranno articolati i progetti educativi individua li.

L’approccio didattico, a sua volta, fa proprie ed attua le recenti Indicazioni Nazionali per la Scuola dell’Infanzia e della Primaria, la cui articolazione sarà riportata integralmente nel  piano  dell’offerta  formativa.

Tutto il Progetto è improntato, comunque, ai principi laici di libertà, ai diritti ed ai doveri fondamentale della Costituzione italiana.
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LA  NOSTRA  SCUOLA  AIUTA  IL BAMBINO  A…
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LA  NOSTRA  SCUOLA  VUOLE FORMARE  

UN BAMBINO  CHE…
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…  si confronta  
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LA  NOSTRA  SCUOLA VUOLE    …
… offrire al bambino gli strumenti necessari per sviluppare autonomia, conoscenze e competenze necessarie per avviarsi lungo il cammino della crescita

… promuovere lo sviluppo armonico del bambino in tutte le sue dimensioni





QUALSIASI  PROGETTO  EDUCATIVO 

PRESUPPONE   …

…una prima fase di conoscenza e osservazione dei bambini

….lo scambio reciproco iniziali di informazioni tra educatrici ( funzionamento della scuola, attività, tempi….) e genitori ( crescita del bambino, giochi preferiti, abitudini…)

…l’osservazione durante le attività nei diversi spazi della scuola per valutare i tipi di socializzazione

… l’osservazione nelle situazioni libere ed organizzate di gioco per individuare l’accettazione delle regole, le abilità sviluppate, le esperienze percettive

…LE DIRETTIVE EDUCATIVE E FORMATIVE SPECIFICHE
·  CENTRALITA’  DELL’ALUNNO

    L’alunno è al centro dell’azione didattica e dei processi di apprendimento
                               Pertanto:                                                                  

· la scuola è attenta alle esigenze dei bambini

· è sensibile ai bisogni del singolo

· si pone in continuità con gli altri ordini di scuola e con le iniziative del territorio

· offre ai bambini il ruolo da protagonisti nei loro percorsi educativi

· COOPERAZIONE
La scuola :

· è il centro di una cultura della solidarietà, della tolleranza e dell’integrazione

· gestisce la diversità come risorsa positiva


· CREATIVITA’

La scuola si propone di:

· promuovere le capacità progettuali dei bambini per valorizzarne l’individualità

· costruire progetti formativi flessibili, integrati e centrati sui saperi fondamentali, sull’apprendimento di abilità e l’acquisizione di competenze

· AMBIENTE

L’ambiente della scuola è caratterizzato da collaborazione e interazione, ritenuti fattori necessari per aiutare la crescita dei ragazzi in termini di:
· disponibilità all’ascolto attivo

· rispetto reciproco

· comunicazione attenta

· valorizzazione dei contributi individuali e del pensiero divergente

· cura dell’ambiente


COME RISPONDIAMO   AI  BISOGNI  DEL  TERRITORIO E DELL’ UTENZA

TENIAMO PRESENTE I BISOGNI DI:

·  Socializzazione

· Esperienza

· Autonomia

· Comunicazione tra bambini

INTENDIAMO GARANTIRE UN AMBIENTE DI VITA:

·  Emotivamente e affettivamente sereno

· Aperto alla collaborazione, all’aiuto reciproco e alla solidarietà

· Ricco di esperienze curiose e positive

IL BAMBINO VERRA’ STIMOLATO AD ESSERE:

· Intellettualmente curioso

· Autonomo

· Desideroso di esperienze creative e differenti


PER RISPONDERE ALLE ESIGENZE DI CRESCITA DEI BAMBINI NOI INSEGNANTI DOBBIAMO ESSERE CAPACI DI:

· Osservare , leggere ed interpretare i bisogni affettivi e cognitivi dei bambini

· Strutturare spazi e materiali in modo che l’ambiente risulti stimolante, gratificante e modificabile

· Programmare sulla base della situazione di partenza

· Essere un adulto in grado, in situazioni particolari, di giocare come un bambino

· Essere autorevole

· Osservare e valutare sistematicamente i processi di apprendimento

· Autovalutarsi e modificare le proprie scelte attraverso il confronto con il contesto scolastico
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SCUOLA DELL’INFANZIA

La scuola dell’infanzia si rivolge a tutti i bambini italiani e stranieri che abbiano un'età compresa fra i tre e i cinque anni. Ha durata triennale e non è obbligatoria. (D.L. 59/2004) 
Questo primo segmento del percorso di istruzione concorre all’educazione e allo sviluppo affettivo, psicomotorio, cognitivo, morale, religioso e sociale dei bambini promuovendone le potenzialità di relazione, autonomia, creatività, apprendimento, e ad assicurare un’effettiva eguaglianza delle opportunità educative. Nel rispetto della primaria responsabilità educativa dei genitori, la scuola dell’infanzia contribuisce alla formazione integrale dei bambini e, nella sua autonomia e unitarietà didattica e pedagogica, realizza la continuità educativa con la scuola primaria (art. 2 legge n. 53 del 28 maggio 2003).

FINALITA’

· Valorizzare l’esperienza del fanciullo

· Cogliere la corporeità come valore

· Esplicitare valori empirici ed idee

· Favorire il passaggio dal sapere comune al sapere scientifico

· Considerare la diversità delle persone o delle culture come una ricchezza

· Adottare buone pratiche nel rapporto interpersonale 

· Praticare impegno e solidarietà sociale

Pecup 

· Esprimere un personale modo di essere e proporlo agli altri

· Interagire con l’ambiente naturale e sociale che ci circonda e influenzarlo positivamente

· Risolvere problemi che di volta in volta incontra

· Riflettere su se stesso e gestire il proprio processo di crescita anche chiedendo aiuto quando occorre

· Comprendere il loro valore, le complessità dei sistemi simbolici culturali 

· Maturare il senso del bello

· Conferire senso alla vita
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SCUOLA PRIMARIA
La scuola primaria promuove, nel rispetto delle diversità individuali, lo sviluppo della personalità; permette di acquisire e sviluppare le conoscenze e le abilità di base fino alle prime sistemazioni logico-critiche; favorisce l’apprendimento dei mezzi espressivi, ivi inclusa l’alfabetizzazione in almeno una lingua dell’Unione europea (inglese) oltre alla lingua italiana; pone le basi per l’utilizzazione di metodologie scientifiche nello studio del mondo naturale, dei suoi fenomeni e delle sue leggi; valorizza le capacità relazionali e di orientamento nello spazio e nel tempo; educa i giovani cittadini ai principi fondamentali della convivenza civile (Legge 53/2003). 


FINALITA’

La scuola primaria è l’ambiente educativo di apprendimento nel quale ogni fanciullo trova le occasioni per maturare progressivamente le proprie capacità di autonomia, di azione diretta, di relazioni umane, di progettazione e verifica, di esplorazione, di riflessione logico-critica e di studio individuale. A tal fine, sono state individuate le seguenti finalità:

· Promuovere nei fanciulli l’acquisizione di tutti i tipi di linguaggi;

· Abituarsi a radicare le conoscenze (sapere) sulle esperienze (il fare, l’agire), a integrare con sistematicità le due dimensioni;

· Assicurare a tutti le condizioni culturali, relazionali, didattiche e organizzative idonee a rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che limitano la libertà e la giustizia dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana;

· Superare le forme di egocentrismo e praticare i valori del reciproco rispetto, della partecipazione,  della collaborazione, dell’impegno competente e responsabile, della cooperazione, della solidarietà;

· Insegnare l’alfabeto dell’integrazione affettiva, della personalità e porre le basi per un’immagine realistica, ma positiva di sé.

OBIETTIVI FORMATIVI GENERALI

La scuola ha individuato come fondamentali i seguenti Obiettivi Formativi:

· Educare alla cultura dell’integrazione delle competenze, linguaggi, esperienze, elementi del gruppo;

· Educare al rispetto dell’ambiente, della collettività, del singolo, della diversità etnica, sociale, religiosa, psicofisica per una migliore qualità della vita;

· Educare al cambiamento per poterlo valutare, gestire, orientare, all’autonomia di giudizio, al pensiero critico, al pensiero creativo, per una migliore realizzazione consapevole del proprio progetto di vita;

· Educare alla non violenza, alla legalità, al rispetto dei valori che contribuiscono alla convivenza democratica;

· Educare alla mondialità

PECUP

(Progetto Educativo Culturale e Professionale) 

Un ragazzo è riconosciuto competente quando, facendo ricorso a tutte le capacità di cui dispone, utilizza le conoscenze e le abilità apprese per:

· Riconoscere e gestire i diversi aspetti della propria esperienza motoria, emotiva e razionale per prendere una decisione;

· Riflettere, con spirito critico, sia sulle affermazioni in genere sia sulle considerazioni necessarie per prendere una decisione;

· Concepire liberamente progetti di vario ordine che li riguardino e tentare di attuarli nei limiti del possibile;

· Avere gli strumenti di giudizio sufficienti per valutare se stessi, alla luce parametri derivanti dai grandi valori spirituali che ispirano la convivenza civile;

· Avvertire, sulla base della coscienza personale, la differenza tra il bene e il male ed essere in grado di orientarsi di conseguenza nelle scelte di vita e nei comportamenti sociali e civili;

· Essere disponibile al rapporto di collaborazione con gli altri, per contribuire con il proprio apporto personale alla realizzazione di una società migliore;

· Avere consapevolezza, sia pure adeguata all’età, delle proprie capacità e riuscire, sulla base di esse, a immaginare e progettare il proprio futuro, predisponendosi a gettarne le basi con appropriate assunzioni di responsabilità;

· Porsi le grandi domande sul mondo, sulle cose, su di sé e sugli altri, sul destino di ogni realtà, nel tentativo ritrovare un senso che dia loro unità e giustificazione, consapevole tuttavia dei propri limiti di fronte alla complessità e all’ampiezza dei problemi sollevati. 





JEAN PIAGET

LA TEORIA SULLO SVILUPPO MENTALE DEL BAMBINO

I) La più importante teoria sullo sviluppo mentale del bambino, la prima ad averne analizzato sistematicamente, col metodo clinico di esplorazione delle idee, la percezione e la logica, è quella elaborata da Jean Piaget (1896-1980). Egli ha dimostrato sia che la differenza tra il pensiero del bambino e quello dell'adulto è di tipo qualitativo (il bambino non è un adulto in miniatura ma un individuo dotato di struttura propria) sia che il concetto di intelligenza (capacità cognitiva) è strettamente legato al concetto di "adattamento all'ambiente". L'intelligenza non è che un prolungamento del nostro adattamento biologico all'ambiente. L'uomo non eredita solo delle caratteristiche specifiche del suo sistema nervoso e sensoriale, ma anche una disposizione che gli permette di superare questi limiti biologici imposti dalla natura (ad es. il nostro udito non percepisce gli ultrasuoni, però possiamo farlo con la tecnologia).

II) Piaget ha scoperto che la conoscenza del bambino si basa sull'interazione pratica del soggetto con l'oggetto, nel senso che il soggetto influisce sull'oggetto e lo trasforma. La sua formazione strutturalista gli ha permesso di superare i limiti sia della psicologia gestaltistica e associazionistica (Herbart), che considera l'oggetto indipendente dalle azioni del soggetto; sia del moderne psicologie positivistiche, che vedono nei concetti il prodotto della percezione, escludendo che nella conoscenza sia vitale l'azione del soggetto sull'oggetto.

III) Piaget distingue due processi che caratterizzano ogni adattamento: l'assimilazione e l'accomodamento, che si avvicendano durante l'età evolutiva.

Si ha assimilazione quando un organismo adopera qualcosa del suo ambiente per un'attività che fa già parte del suo repertorio e che non viene modificata (p.es. un bambino di pochi mesi che afferra un oggetto nuovo per batterlo sul pavimento: siccome le sue azioni di afferrare e battere sono già acquisite, ora per lui è importante sperimentarle col nuovo oggetto). Questo processo predomina nella Ia fase di sviluppo.

Nella fase invece prevale l'accomodamento, allorché il bambino può svolgere un'osservazione attiva sull'ambiente tentando altresì di dominarlo. Le vecchie risposte si modificano al contatto con eventi ambientali mutevoli (p.es. se il bambino precedente si accorge che l'oggetto da battere per terra è difficile da maneggiare, cercherà di coordinare meglio la presa dell'oggetto). Anche l'imitazione è una forma di accomodamento, poiché il bambino modifica se stesso in relazione agli stimoli dell'ambiente. Un buon adattamento all'ambiente si realizza quando assimilazione e accomodamento sono ben integrati tra loro.

IV) Piaget ha suddiviso lo sviluppo cognitivo del bambino in 5 livelli (periodi-fasi), caratterizzando ogni periodo sulla base dell'apprendimento di modalità specifiche, ben definite. Ovviamente tali modalità, riferendosi a una "età evolutiva", non sempre sono esclusive di una determinata fase.

A) Fase senso-motoria. Dalla nascita ai 2 anni circa.

E' suddivisa in 6 stadi.

Riflessi innati: dalla nascita al Io mese. Modalità reattive innate: pianto, suzione, vocalizzo ecc., che il bambino utilizza per comunicare col mondo esterno. L'esercizio frequente di questi riflessi, in risposta a stimoli provenienti dal suo organismo o dall'ambiente, porta all'instaurarsi di "abitudini". Ad es. dopo i primi giorni di vita il neonato trova il capezzolo molto più rapidamente; pur succhiando sempre il dito, lo discrimina dal capezzolo o dal ciuccio, e smette di succhiare il dito se gli viene dato il cibo. Non c'è ancora né imitazione né gioco, però il bambino è stimolato a piangere dal pianto di altri bambini.

Reazioni circolari primarie: dal 2o al 4o mese. Per "reazione circolare" s'intende la ripetizione di un'azione prodotta inizialmente per caso, che il bambino esegue per ritrovarne gli interessanti effetti. Grazie alla ripetizione, l'azione originaria si consolida e diventa uno schema che il bambino è capace di eseguire con facilità anche in altre circostanze. In questo stadio il bambino, che pur ancora non riesce a distinguere tra un "sé" e un "qualcosa al di fuori", cerca di acquisire schemi nuovi: ad es. toccandogli il palmo della mano, reagisce volontariamente chiudendo il pugno, come per afferrare l'oggetto; oppure gira il capo per guardare nella direzione da cui proviene il suono. Particolare importanza ha la coordinazione tra visione e prensione: ad es. prende un giocattolo dopo averlo visto.

Reazioni circolari secondarie: dal 4o al 8o mese. Qui il bambino dirige la sua attenzione al mondo esterno oltre che al proprio corpo. Ora cerca di afferrare, tirare, scuotere, muovere gli oggetti che stimolano la sua mano per vedere che rapporto c'è tra queste azioni e i risultati che derivano sull'ambiente. Ad es. scopre il cordone della campanella attaccata alla culla e la tira per sentire il suono. Ancora non sa perché le sue azioni provocano determinati effetti, ma capisce che i suoi sforzi sono efficaci quando cerca di ricreare taluni eventi piacevoli, visivi o sonori.

Coordinazione mezzi-fini: dall'8o al 12o mese. Il bambino comincia a coordinare in una sequenza due schemi d'azione (p.es. tirare via un cuscino per prendere un giocattolo sottostante). In tal modo riesce a utilizzare mezzi idonei per il conseguimento di uno scopo specifico. L'intenzionalità si manifesta anche nella comunicazione con gli adulti (ad es. punta il dito verso il biberon per farselo dare). Inizia inoltre a capire che gli oggetti possono essere sottoposti a vari schemi d'azione, come scuotere, spostare, dondolare ecc. Gradualmente si rende conto che gli oggetti sono indipendenti dalla sua attività percettiva o motoria.

Reazioni circolari terziarie (e scoperta di mezzi nuovi mediante sperimentazione attiva): dai 12 ai 18 mesi. Il bambino, nel suo comportamento abituale, ricorre sempre più spesso a modalità diverse per ottenere effetti desiderati. Inizia il "ragionamento". Mentre prima, per eseguire una sequenza di azioni, doveva partire dall'inizio, ora può interrompersi e riprendere l'azione a qualsiasi stadio intermedio. Inoltre egli è in grado di scoprire la soluzione dei suoi problemi, procedendo per "prove ed errori". Quindi esiste per lui la possibilità di modificare gli schemi che già possiede. Ad es. dopo aver tentato, invano, di aprire una scatola di fiammiferi, esita per un attimo e poi riesce ad aprirla. Infine può richiamare alla memoria gli oggetti assenti, grazie alle relazioni che intercorrono tra un oggetto e la sua possibilità di utilizzo.

Comparsa della funzione simbolica: dai 18 mesi in poi. Il bambino è in grado di agire sulla realtà col pensiero. Può cioè immaginare gli effetti di azioni che si appresta a compiere, senza doverle mettere in pratica concretamente per osservarne gli effetti. Egli inoltre usa le parole non solo per accompagnare le azioni che sta compiendo (nominare o chiedere un oggetto presente), ma anche per descrivere cose non presenti e raccontare quello che ha visto-fatto qualche tempo prima. Il bambino riconosce oggetti anche se ne vede solo una parte. È in grado di imitare i comportamenti e le azioni di un modello, anche dopo che questo è uscito dal suo campo percettivo. Sa distinguere i vari modelli e sa imitare anche quelli che per lui hanno un'importanza di tipo affettivo. Vedi ad es. i giochi simbolici che implicano "fare finta" di fare qualcosa o "giocare un ruolo".

B) Fase pre-concettuale. Va da 2 a 4 anni.

L'atteggiamento fondamentale del bambino è ancora di tipo egocentrico, in quanto non conosce alternative alla realtà che personalmente sperimenta. Questa visione unilaterale delle cose lo induce a credere che tutti la pensino come lui e che capiscano i suoi desideri-pensieri, senza che sia necessario fare sforzi per farsi capire.

Il linguaggio diventa molto importante, perché il bambino impara ad associare alcune parole ad oggetti o azioni. Con il gioco occupa la maggior parte della giornata, perché per lui tutto è gioco: addirittura ripete in forma di gioco le azioni reali che sperimenta (ad es. per lui è un gioco vestirsi e svestirsi).

Imita, anche se in maniera generica, tutte le persone che gli sono vicine: le idealizza perché sa che si prendono cura di lui. Impara a comportarsi come gli adulti vogliono, prima ancora di aver compreso il concetto di "obbedienza".

Non è in grado di distinguere tra una classe di oggetti e un unico oggetto. Ad es. se durante una passeggiata vede alcune lumache, è portato a credere che si tratti sempre dello stesso animale, non di diversi animali della stessa specie. Gli aspetti qualitativi e quantitativi di un oggetto può percepirli solo in maniera separata, non contemporaneamente.

Non è neppure capace di relazionare i concetti di tempo, spazio, causa. Il suo ragionamento non è né deduttivo (dal generale al particolare), né induttivo (dal particolare al generale), ma transduttivo o analogico (dal particolare al particolare). Ad es. se un insetto gli fa paura perché l'ha molestato è facile che molti altri insetti che non l'hanno molestato gli facciano ugualmente paura.

C) Fase del pensiero intuitivo. Da 4 a 7 anni.

Aumenta la partecipazione e la socializzazione nella vita di ogni giorno, in maniera creativa, autonoma, adeguata alle diverse circostanze. Entrando nella scuola materna, il bambino sperimenta l'esistenza di altre autorità diverse dai genitori. Questo lo obbliga a rivedere le conoscenze acquisite nelle fasi precedenti, mediante dei processi cognitivi di generalizzazione: ovvero, le conoscenze possedute, relative ad un'esperienza specifica, vengono trasferite a quelle esperienze che, in qualche modo, possono essere classificate nella stessa categoria.

Tuttavia, la sua capacità di riprodurre mentalmente un avvenimento avviene nell'unica direzione in cui l'avvenimento si è verificato. Non è capace di reversibilità. Ad es. mettiamo davanti al bambino due vasi A e B, uguali e trasparenti, e un numero pari di biglie. Chiediamogli di mettere, usando una mano per ogni vaso, una biglia per volta nei due vasi, in modo che siano perfettamente distribuite. Poi si prenderà il vaso B e si verseranno tutte le biglie in un vaso C, di forma e dimensioni diverse da A e B. I bambini di 4-5 anni affermeranno che, nel caso in cui C sia più sottile di A e B, le biglie sono aumentate; diminuite invece, nel caso in cui C è più largo di A e B. Se allo stesso bambino mettiamo di fronte una fila di 8 vasetti di fiori e collochiamo un fiore in ogni vasetto, il bambino dirà che il numero dei fiori e dei vasetti è lo stesso. Se però gli facciamo togliere i fiori per farne un mazzetto, il bambino dirà che i vasetti sono più dei fiori.

Nel Io caso l'errore è dovuto al fatto che egli ha tenuto conto solo del livello raggiunto dalle biglie e non anche della forma del vaso, mentre nel IIo caso il maggior spazio occupato dalla fila dei vasetti ha dominato la sua valutazione. In sostanza ciò che non ha compreso è stata l'invarianza (o conservazione) della quantità al mutare delle condizioni percettive.

Molto importante in questa fase è lo studio psicologico dei disegni infantili.

D) Fase delle operazioni concrete. Da 7 a 11 anni.

Il bambino è in grado di coordinare due azioni successive; di prendere coscienza che un'azione resta invariata, anche se ripetuta; di passare da una modalità di pensiero analogico a una di tipo induttivo; di giungere ad uno stesso punto di arrivo partendo da due vie diverse. Non commetterà più gli errori della fase precedente.

Un ingegnoso esperimento di Piaget illustra bene queste nuove capacità. Si mettano davanti al bambino 20 perle di legno, di cui 15 rosse e 5 bianche. Gli si chieda se, volendo fare una collana la più lunga possibile, prenderebbe tutte le perle rosse o tutte quelle di legno. Il bambino, fino a 7 anni, risponderà, quasi sempre, che prenderebbe quelle rosse, anche se gli si fa notare che sia le bianche sia le rosse sono di legno. Solo dopo questa età, essendo giunto al concetto di "tutto" e di "parti", indicherà con sicurezza quelle di legno.

Naturalmente il bambino fino a 11 anni è in grado di svolgere solo operazioni concrete, non essendo ancora capace di ragionare su dati presentati in forma puramente verbale. Ad es. non è in grado di risolvere il seguente quesito, non molto diverso da quello delle perle. Un ragazzo dice alle sue tre sorelle: In questo mazzo di fiori ce ne sono alcuni gialli. La prima sorella dice: Allora tutti i tuoi fiori sono gialli. La seconda dice: Una parte dei tuoi fiori è gialla. La terza dice: Nessun fiore è giallo. Chi delle tre ha ragione?

E) Fase delle operazioni formali. Da 11 a 14 anni.

Il pre-adolescente acquisisce la capacità del ragionamento astratto, di tipo ipotetico-deduttivo. Può ora considerare delle ipotesi che possono essere o non essere vere e pensare cosa potrebbe accadere se fossero vere. Il mondo delle idee e delle astrazioni gli permette di realizzare un certo equilibrio fra assimilazione e accomodamento. Egli è in grado di comprendere il valore di certi oggetti e fenomeni, la relatività dei giudizi e dei punti di vista, la parità dei diritti, la distinzione e l'indipendenza relativa tra le idee e la persona, ecc. è altresì capace di eseguire attività di misurazione, operazioni mentali sui simboli (geometria, matematica...) ecc.

Famoso è l'esperimento del pendolo ideato da Piaget. Al soggetto viene presentato un pendolo costituito da una cordicella con un piccolo solido appeso. Il suo compito è quello di scoprire quali fattori (lunghezza della corda, peso del solido, ampiezza di oscillazione, slancio impresso al peso), che ha la possibilità di variare a suo piacere, determina la frequenza delle oscillazioni. Lavorando su tutte le combinazioni possibili in maniera logica e ordinata, il soggetto arriverà ben presto a capire che la frequenza del pendolo dipende dalla lunghezza della sua cordicella.

Ovviamente il pensiero logico-formale non è ancora quello teorico-scientifico, che non si forma certo nel periodo adolescenziale.

PIAGET CRITICATO DA VYGOTSKY

I) Gli esperimenti condotti da Vygotsky condussero lo scienziato russo a risultati opposti a quelli ottenutda Piaget. Secondo Vygotsky, Piaget è andato a cercare nell'analogia con la logica formale e matematica (contemporanea) la possibilità di dare un fondamento razionale alla psicologia. Egli si è rivolto alla logica formale perché con essa credeva di poter stabilire definitivamente il concetto di invarianza dell'oggetto, per eliminare così le rappresentazioni illusorie del soggetto. Non a caso la maggior parte delle sue ricerche si riferisce alla ricostruzione delle tappe evolutive del principio di conservazione (o invarianza) della quantità-sostanza-peso-volume degli oggetti. La matematica infatti possiede il più forte apparato di descrizione delle invarianti. Di qui il formalismo di Piaget: il suo pensiero è genetico solo in senso cronologico non ontologico, è classificatorio-combinatorio-meccanico, non concettuale-dialettico.

II) Secondo Piaget il legame che unisce tutte le caratteristiche specifiche della logica infantile è l'egocentrismo, che sarebbe una posizione intermedia tra il pensiero autistico e quello controllato (adulto). Il pensiero del bambino sarebbe originariamente autistico e solo con la pressione sociale diventerebbe realistico: questo perché ciò che interessa al bambino è la soddisfazione di piaceri, in antitesi al principio di realtà. Piaget avrebbe preso da Freud: a) l'idea che il principio del piacere preceda quello di realtà; b) l'idea che il piacere sia una forza vitale indipendente.

Vygotsky invece afferma che lo sforzo per ottenere la soddisfazione di un bisogno e lo sforzo per adattarsi alla realtà non sono separabili né opponibili, altrimenti c'è patologia.

III) Piaget sostiene che il gioco (immaginazione) è la legge suprema dell'egocentrismo fino a 7-8 anni. Vygotsky invece sostiene che la funzione primaria del linguaggio -nei bambini e negli adulti- è la comunicazione. Il primo linguaggio è quello sociale (globale e plurifunzionale); in seguito le funzioni si differenziano, cioè si egocentrizzano, permettendo allo sviluppo del pensiero e del linguaggio d'interiorizzarsi. In altre parole, ad una certa età il linguaggio diventa anche egocentrico, ma resta sociale, poiché l'egocentrismo rappresenta soltanto un'interiorizzazione di forme di comportamenti sociali. Nell'adulto c'è il linguaggio interiore (linguaggio egocentrico in profondità), che si sviluppa all'inizio dell'età scolare.

Vygotsky poté costatare che di fronte alle difficoltà il coefficiente del linguaggio egocentrico raddoppiava, ma proprio perché con esso il bambino realizzava un processo di presa di coscienza che lo portava, in un modo o nell'altro, a cercare una soluzione del problema.

E' noto il suo esempio: mentre un bambino di 5 anni stava disegnando un tram, gli si ruppe la matita. Accortosi ch'era del tutto inservibile, decise di usare gli acquerelli, disegnando un tram rotto dopo un incidente; egli continuava di tanto in tanto a parlare con se stesso circa il cambiamento del suo disegno. In pratica il linguaggio egocentrico fungeva da mediatore fra quello vocale (se vogliamo autistico") e quello "interiore" (quello che dà "senso" alle cose).

Qual è la differenza, sotto questo aspetto, fra l'adulto e il bambino? Secondo Vygotsky, il linguaggio egocentrico del bambino è stato così interiorizzato dall'adulto ch'esso, in questi, non si manifesta più come tale. Piaget direbbe che non si manifesta più perché è scomparso; in realtà esso è stato solo "interiorizzato".

L'egocentrismo quindi è quella molla che permette di non essere soffocati dal conformismo sociale, per sua natura ripetitivo. Piaget invece pensava che il bambino diventasse adulto nel momento stesso in cui usciva dal piacere egocentrico per entrare nel dovere sociale.

IV) Secondo Vygotsky il pensiero autistico è un risultato del pensiero realistico di Piaget, poiché questi pretende che il pensiero realistico - sganciato da bisogni-interessi-desideri -sia "puro", capace di ricercare la verità per se stessa. Secondo Vygotsky il pensiero realistico di Piaget si trasforma in autistico perché presume di soddisfare con la fantasia i bisogni frustrati della vita (la logica staccata dalla vita porta all'irrazionalismo). dall'esperienza del gioco.

V) In Piaget l'apprendimento del bambino utilizza i risultati dello sviluppo senza modificarlo. Piaget vuole studiare l'apprendimento a prescindere dalle esperienze, conoscenze e cultura del bambino. Ecco perché egli pone dei quesiti ai quali il bambino non è in grado di rispondere: p.es. "perché il sole non cade?". Piaget vuol costringere il bambino a lavorare su problemi del tutto nuovi, illudendosi di poter studiare le tendenze del suo pensiero in forma pura.

VI) Piaget si è preoccupato di descrivere le operazioni mentali, ma non si è preoccupato di delineare una didattica che modifichi la situazione in cui si svolge l'apprendimento.

VII) Piaget non prende in considerazione i fattori culturali che condizionano le risposte del bambino (cioè le acquisizioni anteriori, ovvero l'appartenenza a un gruppo, ceto sociale…). Gli interessa soltanto descrivere le differenze del comportamento mentale del bambino, a seconda delle età, rispetto al comportamento mentale dell'adulto. Tuttavia può essere considerata acquisita la ripartizione degli stadi conoscitivi: intelligenza senso-motoria, esperienze concrete, operazioni formali.

Le sue opere principali:

· Il Linguaggio e il Pensiero del Fanciullo (1923); 

· Giudizio e Ragionamento nel bambino (1924);

· La Rappresentazione del Mondo nel Fanciullo (1926);

· La nascita dell'Intelligenza (1936);  

· La Psicologia dell'Intelligenza (1947); 

· Trattato di Logica (1949); 

· Saggezza e Illusioni della Filosofia (1965);  

· Biologia e Conoscenza (1967);

· Lo strutturalismo (1968); 

· La presa di Coscienza (1974);

· Riuscire a Capire (1974).


Howard Gardner

Howard Gardner, psicologo americano nato nel 1943, è considerato il principale rappresentante della teoria delle intelligenze multiple. Entrò all'Università di Harvard nel 1961, conseguendo il dottorato, specializzandosi successivamente in psicologia dell'età evolutiva e in neuropsicologia. 
Nel 1986 ha cominciato ad insegnare alla Facoltà di Scienze a Harvard, collaborando contemporaneamente al Progetto Zero, un gruppo di ricerca sulla formazione della conoscenza, che riconosce grande importanza alle arti. 
Nel corso degli anni, Gardner, oltre ad elaborare la teoria delle intelligenze multiple, si è occupato dello sviluppo delle capacità artistiche nei bambini e dell'ideazione di strumenti per migliorare l'apprendimento e la creatività attraverso forme di insegnamento e di valutazione maggiormente personalizzati. 
Gardner ha ricevuto molti riconoscimenti, tra i quali alcune lauree ad honorem, tra cui quella dell'Università di Tel Aviv. Nel 1990, per le sue ricerche, è stato insignito del prestigioso premio Grawemayer dell'Università di Louisville. 
OPERA 


Il punto di partenza della concezione di Gardner è la convinzione che la teoria classica dell'intelligenza, basata sul presupposto che esista un fattore unitario, misurabile tramite il QI, sia errata. 
Dopo aver effettuato indagini sull'intelligenza dei bambini e su adulti colpiti da ictus, egli giunse alla conclusione che gli esseri umani non sono dotati di un determinato grado di intelligenza generale, che si esprime in certe forme piuttosto che in altre, quanto piuttosto che esiste un numero variabile di facoltà relativamente indipendente tra loro, Gardner arriva a identificare almeno sette differenti tipologie di intelligenza: 

1. Intelligenza logico-matematica, abilità implicata nel confronto e nella valutazione di oggetti concreti o astratti, nell'individuare relazioni e principi. 



2. Intelligenza linguistica, abilità che si esprime nell'uso del linguaggio e delle parole, nella padronanza dei termini linguistici e nella capacità di adattarli alla natura del compito. 



3. Intelligenza spaziale, abilità nel percepire e rappresentare gli oggetti visivi, manipolandoli idealmente, anche in loro assenza. 



4. Intelligenza musicale, abilità che si rivela nella composizione e nell'analisi di brani musicali, nonché nella capacità di discriminare con precisione altezza dei suoni, timbri e ritmi. 



5. Intelligenza cinestetica, abilità che si rivela nel controllo e nel coordinamento dei movimenti del corpo e nella manipolazione degli oggetti per fini funzionali o espressivi. 



6. Intelligenza interpersonale, abilità di interpretare le emozioni, le motivazioni e gli stati d'animo degli altri.

7. Intelligenza intrapersonale, abilità di comprendere le proprie emozioni e di incanalarle in forme socialmente accettabili. 



A questi tipi di intelligenza, Gardner ha aggiunto successivamente un'ottava intelligenza, quella naturalistica, relativa al riconoscimento e la classificazione di oggetti naturali; ipotizzando inoltre la possibilità dell'esistenza di una nona intelligenza, l'intelligenza esistenziale, che riguarderebbe la capacità di riflettere sulle questioni fondamentali concernenti l'esistenza e più in generale nell'attitudine al ragionamento astratto per categorie concettuali universali. 
La teoria delle intelligenze multiple comporta che i diversi tipi di intelligenza siano presenti in tutti gli esseri umani e che la differenza tra le relative caratteristiche intellettive e prestazioni vada ricercata unicamente nelle rispettive combinazioni. 
OPERE (tradotte in italiano) 

-- Formae mentis. Saggio sulla pluralità dell'intelligenza [1983], Feltrinelli, Milano, 1987 

-- La nuova scienza della mente. Storia della rivoluzione cognitiva, Feltrinelli, Milano, 1988 

-- Aprire le menti. La creatività e i dilemmi dell'educazione, Feltrinelli, Milano, 1991 

-- Educare al comprendere. Stereotipi infantili e apprendimento scolastico, Feltrinelli, Milano, 1993 

-- Intelligenze creative. Fisiologia della creatività attraverso le vite di Freud, Einstein, Picasso, Eliot, Gandhi e Martha Graham, Feltrinelli, Milano, 1994 

-- Intelligenze multiple, Anabasi, 1994 

-- L'educazione delle intelligenze multiple, Anabasi, 1994 

-- Personalità egemoni. Anatomia dell'attitudine al comando, Feltrinelli, Milano, 1995 
-- Sapere per comprendere. Discipline di studio e discipline della mente, Feltrinelli, Milano, 1999 

J. BRUNER

Nasce il 1° ottobre 1915 a New York, consegue il dottorato in psicologia all’Università di Harvard nel 1941, dove dal 1965 e’ professore di psicologia. I primi studi, durante la seconda guerra mondiale, vennero condotti sulla psicologia sociale dei comportamenti di gruppo, sulla propaganda, sui pregiudizi e sugli atteggiamenti dell’opinione pubblica americana di fronte ai problemi della guerra e del dopoguerra, contemporanee e successive sono state le ricerche sul processo percettivo e 

sull’influenza dei fattori sociali. Bruner in opposizione ai comportamentisti diede inizio ad un nuovo indirizzo noto come “new look percetion” che sosteneva tra l’altro, la continuità  tra l’attività percettiva e quella concettuale. Il 1959 costituisce l’anno della svolta verso i problemi educativi, pedagogici e scolastici. In quell’anno, promossa dall’accademia nazionale delle scienze, si tenne a Woods Hole una conferenza sull’Educazione, dove Bruner partecipo’ attivamente, tesa a migliorare e rendere piu’ efficiente i programmi scolastici e i metodi di insegnamento. I risultati furono raccolti in un opera “Dopo Dewey”(1961), con questa pubblicazione Bruner anticipa il suo programma pedagogico, nel confronto con l’ottimismo di Dewey. La revisione bruneriana puo’ essere cosi’ schematizzata:

1) L’istruzione non e’ solo partecipazione alla cultura, ma anche sviluppo dei processi cognitivi;

2) L’adattamento alla società deve essere sostituito da una formazione per la competenza e l’eccellenza individuale: la scuola rappresenta una discontinuità rispetto alla vita sociale;

3) Il centro dei programmi d’insegnamento e’ dato dalle idee organizzatrici del sapere;

4) L’istruzione deve porre il suo accento sulla struttura della conoscenza e sulla economicita’ dell’apprendere;

5) La scuola e’ il fondamento del progresso e della riforma sociale, ma deve aggiornarsi per continuare ad esserlo.

Durante gli anni ’60 Bruner ha sviluppato studi e ricerche sui processi di apprendimento, sui programmi e sui curricoli scolastici. Le idee sviluppate da Bruner in quel periodo sui processi di apprendimento e d’insegnamento, sui contenuti dell’insegnamento e la struttura dei programmi scolastici, su modi e gli strumenti dell’insegnamento, ebbero grande diffusione nel mondo; anche nel nostro Paese le idee di Bruner costituirono un punto di riferimento costante per la revisione dei programmi di studio dei metodi di insegnamento.

Bruner: strutture e competenze nella scuola

I capisaldi del pensiero bruneriano riguardano l’integrazione dell’Attivismo mediante la programmazione dell’apprendimento attraverso la categoria della struttura. 

La struttura permette di rendere più semplice l’informazione, di mantenere con maggiore agilità quanto acquisito e di trasferirlo in altri contesti .

“Istruire” significa “insegnare a partecipare al processo che rende possibile la formazione della conoscenza”.

La struttura della conoscenza assimilata regola il modo in cui vengono trattate le nuove conoscenze.

L’insegnante mira alla produzione divergente; l’esperienza ha luogo attraverso la creazione di situazioni problematiche a cui il bambino deve rispondere attraverso un processo di ricerca e scoperta (discovery learning) .

Occorre abituare il bambino a porsi problematiche di fronte alla realtà e a mettere in atto concrete strategie di soluzione di un problema. Sono utilizzate strutture che coinvolgono i diversi campi della conoscenza.

L’allievo attraverso la sua ricerca delle strutture potenzia l’autonomia della sua cultura personale valorizzando la tecnica dell’apprendimento per problemi.

Di conseguenza si può insegnare tutto a tutti, nel senso che qualsiasi argomento di studio può essere presentato in ogni età ai fanciulli, a condizione che le relative strutture concettuali siano presentate in un linguaggio conforme al grado di sviluppo psicologico degli allievi.

L’ideale è che il bambino incontri, nelle varie fasi della sua età evolutiva, le stesse strutture concettuali adeguate ai diversi livelli di sviluppo.

E’ questo il famoso principio dell’insegnamento a spirale, per cui la scuola traduce il contenuto dell’istruzione in forme di pensiero adatto all’età.

Quindi perché l’apprendimento sia efficace, Bruner ritiene che debba essere orientato verso la ricerca delle “strutture” ottimali della conoscenza;

in ambito scolastico l’obiettivo si persegue: semplificando le informazioni e legando fra loro le informazioni in insiemi maneggevoli.


I contenuti sono necessari se:

· semplificano la disciplina (se sono significativi e rappresentativi).

· Possono produrre nuova conoscenza (se sono generatori di altro sapere).

· Sono presentati secondo un ordine specifico (secondo ciò che potrebbe essere definita coerenza logica della disciplina che attraversa la fase attiva (mediante l’azione ,come sciare….), quella iconica (tramite la mediazione delle immagini) e quella simbolica (per mezzo dei sistemi di simboli, quindi linguaggio)

Quindi il curricolo a spirale si avvale delle diverse forme di rappresentazione utilizzando di volta in volta quella che appare più adeguata a comunicare i contenuti all’allievo. I contenuti devono far leva sugli interessi degli alunni; a tale scopo non è verosimile che l’interesse sia sempre spontaneo e disponibile:

l’insegnante opererà in maniera da attivare l’interesse, mantenerlo per il tempo necessario a concludere l’attività, e dirigerlo verso l’obiettivo prefissato .

Ultimo elemento da evidenziare secondo Bruner è il “rinforzo”.

Lui ritiene che si debba procedere dalla ricompensa estrinseca (lode/punizione) alla ricompensa intrinseca (l’autogratificazione).

BRUNER: L’istruzione come nuova sfida pedagogica

Secondo Bruner  l’istruzione e’ un processo di invenzione continua.

Non si possono preparare curricoli da utilizzare, identici, negli anni a venire.

Cambiano gli alunni, i docenti, il quadro sociale, le condizioni economiche, le risorse dell’istruzione.

Cambia, soprattutto, il quadro dei progressi tecnologici scientifici.

Per, questo, l’educazione è sempre alla frontiera, attenta ai cambiamenti e flessibile nella programmazione.

Anche la valutazione deve subire una profonda trasformazione, e venire intesa come un accertamento che permetto il controllo degli obiettivi raggiunti, quindi, un eventuale riorientamento del lavoro e una modifica di eventuali scelte.

L’interazione tra docente e alunno, tra classe e istituto, tra scuola e società, trova in Bruner una nuova, più profonda formulazione, attraverso la programmazione didattica, nella quale docenti e allievi scoprono di lavorare insieme nel processo di trasmissione e di elaborazione della cultura. 

Le opere di J. Bruner: 


J. Bruner, Verso una teoria dell’istruzione, Roma,  Armando, 1967; 
J. Bruner, Il significato dell’educazione;      Roma, Armando, 1974; 
J. Bruner, La mente a più dimensioni,          Bari, La terza, 1988; 
J. Bruner, Vedere e costruire il mondo,      Bari La terza, 1988; 
J. Bruner, La ricerca del significato. 

            Per una psicologia culturale,       Torino, Bollati Boringhieri, 1992





TERRITORIO

Nel quartiere vi sono due plessi scolastici per la scuola elementare e ma​terna e una struttura moderna ed elegante per la Scuola Media e per l'Istituto professionale. 

Nella periferia della zona vi sono plessi scolastici con strutture adeguate al numero degli alunni frequentanti.

Al Quarto Miglio, grossa borgata del quartiere c'è una presenza scolastica ricca di sezioni scolastiche per la scuola materna e classi elementari. Molte sono le Istituzioni gestite da enti religiosi, alcuni comprendono dal​le 

scuole materne al liceo.

La cultura è tenuta in grande considerazione per cui le scuole sono assi​duamente frequentate e i genitori donano una partecipazione attiva e interessa​ta.

La zona abbonda di opere sociali a sfondo caritativo.

La parrocchia di S. Ignazio di Antiochia ha molte iniziative fra le tante, i mini campo scuola estivi per i piccoli.

 

La comunità di "Capo D'Arco" accoglie portatori di handicap e da essa di​pende la struttura di una

 "Casa famiglia" ove vengono assistiti bambini in difficoltà. Due case di cura per anziani gestite da 

Congregazioni religiose; Associazioni cattoliche quali la "Charitas" le "Dame di S. Vincenzo"... si dedicano alle varie opere caritative.

La borgata non è molto protetta da vigilanza urbana per cui nelle campagne vi​cine abbondano

 raggruppamenti "Roma".

 

 

 

ECONOMIA
Aspetto socio culturale. Con lo sviluppo edilizio, moltissime famiglie di profes​sionisti e di impiegati provenienti dal centro della città e da altrove, trovarono fa​cile alloggio nel nuovo quartiere. Non sono mancati operai che dalle campagne si sono diretti verso questo nuovo centro abitato per trovare facile dimora e un la​voro qualsiasi.

Il livello culturale è soddisfacente per vari motivi.

Aspetto economico. Oltre al villaggio dei Vigili del fuoco e l'Ipodromo del​le Capannelle ,vi sono, nel quartiere attività varie che rendono la vita economica abbastanza tranquilla e agiata; molti gli impiegati e i professionisti, i commer​cianti e i negozianti, pochi i contadini, i braccianti e gli artigiani.


Da quanto detto si rileva che il tenore di vita è abbastanza elevato, e nono​stante la varietà di provenienza degli abitanti si gode una vita calma e serena.
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Vision:





La Vision è incentrata su tre nuclei essenziali:


Il rispetto della legalità e 	della non violenza


La cultura dell’integrazione 	e del confronto 


  3.  La tutela dell’autonomia 	di giudizio e di pensiero 	critico





Uguaglianza


Imparzialità e regolarità


Accoglienza ed          integrazione


Partecipazione,  efficienze, trasparenza


Libertà di insegnamento  e di aggiornamento del personale











RAPPORTI  SCUOLA-FAMIGLIA





Nella collaborazione con la famiglia l'obiettivo primario consiste nell'aiutare i genitori a conseguire un certo sapere pedagogico in modo da poter contribuire più efficacemente allo sviluppo dei figli, comprenderne più pienamente le esigenze e mettere più efficacemente a frutto il proprio sapere.


Tutto ciò lo realizziamo con il 








DIALOGO


�



INCONTRI PROGRAMMATI


�



MOMENTI DI SVAGO


�
�



Le conversazioni tra insegnanti e genitori costituiscono un mezzo molto efficace di collaborazione educativa. Esse possono aver luogo nelle ore di ricevimento o alla fine della giornata scolastica.





�



Conversazioni più sistematiche possono svolgersi in occasioni prestabilite per scambi di informazione, aggiornamenti e ricerca di migliori forme di aiuto reciproco nell'educazione del bambino.�






Costituiti da saggi, feste a tema, visite didattiche  e visite guidate.�
�

































�





I genitori sono i primi responsabili dell’educazione dei figli.


Sono da considerarsi  quindi a pieno titolo membri della comunità educante





AD ESSI VIENE CHIESTO:





   Sensibilità ai problemi formativi


Consapevolezza della scelta della scuola e della sua identità


Condivisione del suo progetto educativo e collaborazione corrispondente.


Disponibilità  corresponsabile a partecipare alle varie manifestazioni e iniziative che la scuola propone, per realizzare una vera collaborazione tra scuola e famiglia per un attivo scambio di esperienze e per un confronto con la società civile





























Gli alunni sono i protagonisti del cammino culturale e formativo della scuola: devono essere aiutati a raggiungere lo sviluppo integrale della persona , a utilizzare le energie interiori per promuovere una produttiva riflessione sulle concrete e esperienze di vita.





AD ESSI VIENE  CHIESTO DI:





 Impegnarsi seriamente nello studio





    Accogliere i valori proposti nel cammino della 


        loro vita





     Crescere nelle capacità di convivenza attraverso il                                                     


         dialogo con la comunità





     Usare bene i mezzi di comunicazione





      Partecipare alle iniziative proposte





      Prestare attenzione alle regole che aiutano a vivere         


          nell’ordine e nell’armonia
































La scuola si avvale della collaborazione di insegnanti abilitati, che sono corresponsabili, a pieno titolo della formazione degli alunni con l’apporto della loro esperienza umana e professionale.





Il “ gestore” è la prima persona responsabile dell’impegno educativo della scuola.





La sua figura autorevole è il punto di riferimento della vita della comunità.





Ella favorisce e stimola la collaborazione attiva tra tutte le componenti della scuola, convinta che la gestione della stessa sia frutto di reciproca condivisione.





     dal  Consiglio di Scuola








La scuola si pone in collaborazione con il territorio per:


Ampliare i processi d’orientamento tra i due ordini di scuola. 


Mettere in rete le risorse umane nell’intento di valorizzare le professionalità del personale per un servizio più qualificato.


Progettare percorsi formativi curriculari finalizzati al successo scolastico, in riferimento alle capacità di ciascun allievo. Quindi, sia come sostegno/recupero sia come percorsi di eccellenza.


Attuare attività di e-learning certificata per migliorare la diffusione delle TIC e contribuire alla creazione della società della conoscenza.














Il Collegio dovrà:


ADOTTARE   un’organizzazione oraria che permetta di garantire la fruizione del curricolo nazionale (85%), affinché l’allievo possa costruirsi una parte del percorso che consenta anche di aumentare la motivazione allo studio.


RICONOSCERE   come parte dell’offerta formativa funzionale al raggiungimento del 100% tutti quei progetti che hanno riscosso una valutazione di gradimento dell’utenza rispondente ai parametri fissati dal sistema qualità e sono valutati dal Collegio dei docenti parte integrante dell’offerta formativa, perchè funzionali al raggiungimento degli obiettivi di base, trasversali e professionali definiti dal P.O.F. .


CREARE   le condizioni per rendere il tempo scuola più rispondente alle caratteristiche dello star bene a scuola.


CONSENTIRE   l’espressione di nuove progettualità, in particolare nell’ottica della revisione dei curricolo e della certificazione delle competenze.  








Mission:





Favorire nei bambini la maturazione dell’identità personale e la conquista dell’autonomia


Sviluppare le competenze degli alunni innalzandone il successo formativo 


Valorizzare la diversità, garantendo a tutti pari opportunità


Contribuire alla conservazione della memoria storico – culturale


Promuovere comportamenti sociali di solidarietà e di collaborazione


Diffondere la cultura della tutela dell’ambiente e della salute  








…osservare e riflettere





…esprimere le proprie opinioni





…prendere coscienza delle proprie potenzialità e dei propri limiti





…rispondere i bisogni relativi alla propria persona





…assolvere agli impegni di tipo scolastico





…a riflettere e modificare il proprio comportamento





…riconoscere la necessità di rispettare norme di  comportamento





…essere coerente con le norme scelte





…assumere comportamenti adeguati ad attività e luoghi





Acquisire fiducia nelle proprie capacità





�





…confrontare il proprio pensiero con quello degli altri





…stabilire con gli altri un rapporto di collaborazione





…individuare problemi e soluzioni diverse





…elaborare in modo personale le conoscenze





…prendere decisioni autonome 





… conosce








…si esprime








… crea








…si confronta








… costruisce








… ride








… organizza








… gioca








… esplora








… scopre








… inventa








… collabora








…gioca








… sperimenta








… progetta
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